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Prima di cominciare desideriamo ringraziare Don Remigio 

per averci consentito l'accesso alla torre la fredda e brumosa 

mattina del 16-XI-24. Notizie della pieve valpanteniana a 

nord-est di Verona risalgono a partire dall'839, il grezzanese 

Notkerio, figlio di Ademario, migliorò le condizioni 

dell'abitato facendo restaurare l'ospedale ed il castelliere 

romano. Proprio di questo edificio è superstite la stanza 

adibita a carcere, che costituisce il piano terra del campanile. 

La torre, svettante per 44 metri, ed avente un lato interno di 

mt 5,7, era già completo nel 1213 anno al quale è fatto 

risalire un documento dal quale apprendiamo che tutta la 

popolazione della Val Pantena aveva contribuito alla sua 

costruzione. 

Il campanile era stato dotato di tre campane, la maggiore di 

circa 70 pesi veronesi (600 kg.) delle quali la maggiore 

suonava per eventi straordinari, la mezzana segnava le ore e 

la piccola richiamava alle funzioni liturgiche. 

Il 27-IV-1843 i fonditori Francesco e Luigi Cavadini di 

Verona fusero le 5 attuali campane in scala diatonica di 

"Delasolre maggiore, simili a quele presenti in sul 

champanile di Terrazzo" secondo la forma moderna 

manieristica padana ultraleggera. Le stesse vennero requisite 

per la II guerra mondiale ma tornarono tutte intatte in 

eccezione della terza che venne rifusa nel 1949 dalla 

medesima ditta. Nel 1951 il campanile, pericolante, subì un 

sostanziale restauro e le campane furono poste su un nuovo 

telaio ligneo con contrappesi Colbacchini Bassano. Anche se 

era attivo un gruppo di concertisti di campane locale, questo 

non era autonomo perchè erano i campanari della città che 

aiutavano a prestare regolare servizio sia a Grezzana che a 

Stallavena. Nella seconda metà del XX secolo il complesso 

fu purtroppo elettrificato, ma la speranza è che, con la 

rinascita del suono manuale a "concerto veronese" torni 

manuale. 

STATO MANUTENTIVO ATTUALE 

Le 5 campane si presentano molto usurate nel punto in cui i battenti percuotono il vaso bronzeo, 

ponendole a rischio rottura, il problema si potrebbe risolvere con la sostituzione dei battagli e la 

rotazione del punto di battuta. I motori a catena, altresì, sono notoriamente superati da altri impianti 

a doppio uso perchè dannosi per l'integrità di campane e telai. 

CENNI STORICI SUI FONDITORI CAVADINI 

Verona ha una storia di campane e fonditori lunga 10 secoli, ma, senza, dubbio, il nome più famoso 

legato all'arte campanaria scaligera è quello dei Cavadini. 

Cavadini Pietro: allievo di Giuseppe Ruffini, attivo dal 1792 al 1812 a Montorio, indi a San Nazaro 

fino alla morte, avvenuta nel 1837. Ottimi lavori, dal suono pieno e deciso, furono la campana civica 

di Mantova, la campana maggiore di Santa Maria della Scala ed i complessi di Este, Asiago e 

Novacella, Torri, S. Pietro in Vicenza e Velo, dove copia la forma "a cuffia" del famoso maestro 

Ruffini. 

Cavadini Giovanni: era figlio del capostipite Pietro. Nel 1817, un fortunato matrimonio con la  



 

benestante Teresa Turazza gli permise di staccarsi dalla fonderia paterna, divenendone addirittura 

concorrente, assieme al fratello Moderato. Il suo laboratorio ebbe sede in Scalone San Nazaro dove, 

nel 1856, si convertì in officina di ottonami. Inedite sono sia la sagoma delle sue campane che il 

ricco stile decorativo. Celebri realizzazioni furono i grandi complessi di otto campane per 

Boscochiesanuova, Montorio e Pescantina e le pregiate campane, che ancora oggi possiamo udire, a 

Cassone, Piana di Valdagno, Albaro e sulla Torre dei Lamberti a Verona. Un suo discendente, 

Raffaello Mazzi, è ancora appassionato suonatore di campane e propugnatore dell'arte dei sacri 

bronzi. 

Cavadini Francesco: diresse la fonderia dalla morte del padre Pietro, 1837, alla sua, avvenuta 

durante l'epidemia di colera del 1849. Perfezionò il lavoro del predecessore conferendo ai suoi 

prodotti una voce nobile ed inconfondibile, un partito decorativo eccellente e la famosa serie delle 

corone con teste zoomorfe. Dal punto di vista della sagoma, cominciò a restringere la calotta ed a 

inspessire il bordo di battuta, tra i suoi capolavori: S. Anastasia, S. Giovanni in Valle, Sirmione, 

Ronco all'Adige, Ferrara di Monte Baldo. 

Cavadini Luigi: collaborò col fratello Francesco e poi diresse la fonderia fino alla morte, avvenuta 

nel 1873. Fra i suoi lavori ricordiamo San Nazaro e Celso, Albaredo, Negrar, Avesa, Revere, Cerna, 

Dossobuono, Dolce, Campofontana, Grezzana, Garda, Centro, Calmasino, Moruri, Azzano, Cerea, 

Poiano, S. Peretto, Monte e Raldon. 

Cavadini Achille, figlio di Luigi: fuse campane dal 1862 al 1928, anno della morte. Fu il più 

produttivo di tutti i Cavadini introducendo novità tecniche come i telai ed i contrappesi in metallo e 

sperimentando moltissime sagome differenti. Nel 1898 preparò un concerto destinato all'Esposizione 

d'arte sacra di Torino. Quel capolavoro è ancora in funzione, suddiviso tra i campanili di Cavalo e S. 

Maria del Paradiso. Altri pregiati lavori sono: Costermano, Malo, Ca di David, Colognola, 

Bovolone, Cisano, Isola della Scala, Malcesine, Montorio, San Floriano, Chievo, S Pietro di 

Lavagno, Soave, Valgatara, Zevio, S. Bortolo, S. Michele, Boschi S. Anna, Caprino, Madonna della 

Corona, S. Vittore, Vago, Peschiera, S. Rocco di Piegara, Marcellise, Bonferraro, Fiesso 

Umbertiano, Bure e Sant'Andrea di Mantova. Purtroppo tra tutti i suoi familiari fu il più famoso e 

produttivo ma anche "avaro", impiegando bronzo non certo di prima scelta e quindi, in molti casi, 

abbassando la reputazione della ditta. 

Cavadini Ettore, figlio di Achille: prima ancora che 

fonditore era pittore, musicista e chef provetto. Membro 

onorario della Società campanaria di S. Anastasia fu attivo 

come fonditore dal 1890 al 1958, cominciò a lavorare con 

sagome più spesse conferendo ai suoi prodotti un suono 

più intenso e tonalmente ordinato. Nel 1931 diede vita al 

complesso della Cattedrale di Verona, considerato, 

assieme alla campana per Rovereto (diametro 2,85 mt x 

16000 kg), il suo capolavoro. Da segnalare i complessi di 

Boscochiesanuova, Bussolengo, Castagne, Montecchia, 

Porto di Legnago, Stilves, San Giovanni in val Aurina, 

Trens, Brunico, Vimercate, Sesto San Giovanni ed Alzano 

Lombardo. Altri ottimi esempi li troviamo a Peri, 

Quaderni, Sorga', Pai, Selva, Bolca, S. Andrea di Badia, 

Povegliano, S. Maria in Stele, Valdiporro, S. Zeno di 

Montagna, Cazzano, Maccacari, Pozzolengo, Grezzano, S. 

Zeno in Mozzo, Settimo, Gargagnago e Bonavicina. 

Durante la guerra, sfidando il pericolo e contro il suo 

stesso interesse economico, anziche' eseguire l'ordine di 

asportare le campane dai campanili per mandarle a 

diventar cannoni, le nascose in un magazzino della ditta 

Veglio. 

Cavadini Pietro II: promettente figlio di Ettore, anche se 

personalità ostica ed estrosa, coadiuvò il padre nella 



 

 

fusione dal 1928 al 1942. Morì in giovane età prima di poter succedere alla direzione della fonderia. 

Cavadini Luigi II, figlio di Ettore: lavorò fino alla chiusura della ditta nel 1974, avvenuta per 

mancanza di successori. Rinnovò il partito decorativo, sperimentò profili ancora più massicci ed 

introdusse il meccanismo dell'alza-battente. Buoni lavori sono udibili a Valdagno, Cassone, 

Montebello, Sovizzo, Cogollo, Nogarole Rocca e Fornace. 

INTRODUZIONE AL SISTEMA DI SUONO A "CONCERTO VERONESE" 

Il bronzo è montato da un contrappeso 

che corrisponde a circa il 40% del 

peso della campana stessa. Per evitare 

che il contatto tra il bronzo ed il 

contrappeso crei vibrazioni e 

dissonanze indesiderate, i due sono 

separati da un isolatore ligneo. Al 

contrappeso è fissata una ruota di 

manovra il cui diametro è pari al 

doppio di quello della bocca della 

campana. La campana a sistema 

veronese è montata in maniera tale da 

privilegiare due aspetti principali: la 

potenza di suono e la manovrabilità. 

Purtroppo la ridotta velocità di 

rotazione e la violenza con cui il battaglio percuote il bronzo, restandovi poi aderito, penalizzano 

leggermente l'armoniosità del suono. 

Nel 1776, i campanari residenti nella periferia occidentale della città, svilupparono, nel campanile di 

San Giorgio in Braida, un metodo che consisteva nel portare e trattenere le campane con la bocca 

verso l'alto e, facendole ruotare a turno a seconda della nota emessa, riprodurre brani musicali. Oggi 

questo sistema è diffuso in tutto in gran parte del Veneto e della sponda bresciana del Garda. 

Le memorie di Modesto Cainer, maestro campanaro 

della chiesa delle Stimate in Verona nel 1833, unito 

alle ricerche di don Germano Alberti nell'ormai 

perduto archivio della chiesa di SS. Trinità in 

Verona ed alle testimonianze orali dei fonditori 

Cavadini sono in grado di darci una storia definitiva 

della nascita del metodo di suono delle campane 

oggi conosciuto come “sistema alla veronese”. Da 

qui evinciamo che prima, erroneamente a quanto si 

è sempre creduto, a Verona non era diffuso il 

sistema lombardo: i contrappesi erano infatti leggeri 

e la corda attaccata al lato interno della ruota di 

manovra. In alcune campane era montato un 

congegno che ne evitava il ribaltamento di 360°, e 

questa è l'unica affinità col sistema lombardo che ha 

portato lo storico Pietro Sancassani, e studiosi 

successivi basatisi sui suoi scritti, a diffondere la 

teoria che il sistema alla veronese ne fosse una 

evoluzione. Tuttavia, successive analisi su telai ed 

armamenti d'epoca (Chiesa di S. Giorgio in Braida, 

S. Francesco alle Stimate, S. Maria Antica), condotti 

anche con esperti anglosassoni ed esperti di 

tradizioni locali quali il Rapelli, si è invece giunti a 

ritenere che tale congegno potesse essere molto più 



simile al sistema 



 

 

inglese e non è un caso dato che la Verona settecentesca era una delle mete più gettonate per tanti 

turisti britannici, consacrati e non, che praticavano e praticano ancora il metodo di suono delle 

campane che, fra tutti, maggiormente assomiglia al nostro. 

Dalle notizie di Alberti, che lesse nell'archivio parrocchiale di SS. Trinità le memorie della locale 

società campanaria, nata nel 1803, ricaviamo che negli anni '90 del XVIII secolo il sistema alla 

veronese, nato a San Giorgio in Braida tra il 1776 ed il 1782, era già maturo e praticato nella 

medesima forma in cui lo conosciamo oggi ed ai “sangiorgini” era dato il compito di inaugurare i 

nuovi complessi 

che stavano 

nascendo in città 

e provincia ed 

ammaestrare 

gruppi di 

suonatori locali. 

La pionieristica 

società 

campanaria di  

San Giorgio in 

Braida era 

formata da 

famiglie di 

ortolani e coristi 

residenti nella  

periferia 

nordoccidentale 

della città, che poi 

trasferiranno 

la sede a  

Sant'Anastasia e 

che (nonostante 

varie traversìe e 

riappacificazioni, 

specie ai tempi dei grandi maestri novecenteschi 

Pietro Sancassani e Mario Carregari) è attiva ancora oggi col nome di Scuola campanaria Verona, 

con operativi ancora ben due discendenti delle famiglie dell'originaria formazione settecentesca, 

tramandatisi la passione di generazione in generazione. Ma è dalla viva penna del maestro 

campanaro Modesto Cainer, della compagnia di campanari di S. Francesco alle Stimate, che 

abbiamo la descrizione più interessante e precisa del sistema di suono. 

"E venne il giorno dell'inaugurazione: la vigilia di San Francesco (3 ottobre 1833) vi fu un grande 

segno con tutte le 6 campane dato sia dalla squadra locale che da altri suonatori inviati dal 

fonditore (la società campanaria di S. 

Giorgio in Braida). Vi fu grande 

allegrezza per l'armonicità del loro 

suono. Per la festa della purità della 

Vergine furono dati 4 segni a 6 

campane. Il primo alle 15.00 della 

vigilia, un altro alle 20, un altro alle 6 

del mattino e l'ultimo a mezzodì. Il 24 fu 

dato un segno per la comunità di Santa 

Maria di Zevio che ora vuole ordinare 

un concerto uguale al nostro. Il nuovo 

metodo non risultava semplice da 

imparare, infatti: La sestina fu data ad 



un novello che si confuse e lasciò il segno iniziato. Lunga pazienza e qualche pratica, abbiamo 

suonato solo le tre campane piccole, poi le 4 piccole ed, infine, le quattro mezzane. Dopo poco però, 

qualche progresso 



cominciava a sentirsi: Per natale abbiamo fatto un segno di 12 minuti alle 20 della Vigilia ed alle 

1. Alle 6 per 5 minuti e alle 12 per 12 minuti. Il 26 sera, alle 20, furono cominciate le scale ad 

ascendere alternativamente e discendere intere e spezzate in quarta per 12 minuti, avanziamo 

sempre nei salti di nota". 

Ora la squadra, formata da Modesto Cainer, Carlo Fedelini, Innocenzo Venturini, Francesco Solari, 

Angelo Casella, era collaudata, tanto che: 

"Il 13 aprile si cominciò ad apprendere un nuovo e solenne segno. Dio faccia che si apprenda bene 

per sua maggior gloria. Le suonammo tutte e sei, ma con una nuova musica, più avanzata. Allo 

sposalizio della Vergine suonammo 3 segni da 5 minuti ravvicinati, dopo messa. I segni riuscirono 

veramente buoni. In quaresima, suoniamo segni di 4 minuti in tono minore con scale ascendenti e 

discendenti a salti, con tempo lento. Al Sabato Santo abbiamo suonato un segno corto di 5 o 6 

scale, ma fu eccellente. A Pasqua suonammo ancora meglio. L'8 maggio sera suonammo una parte 

di segno, poi un altra parte ed il giorno seguente per intero. Era di certo in uso la pratica del suono 

a lutto: il 7 marzo 1835 si suonò a tempo lento per la morte del nostro amatissimo e religiosissimo 

sovrano Francesco I d'Austria, con sommo dolore". 

Ma lo studio di queste memorie è ancora aperto perchè non sappiamo invece che cosa Cainer 

intendesse quando afferma che “ieri abbiamo suonato a sistema antico, rozzo [...] oggi furono dati 

due segni alla veneziana”. La squadra è ancora attiva qualche decennio dopo, infatti, nella Cronaca 

Zandonai troviamo che domenica 16 settembre 1877 suoniamo tre segni, P. Bassi alla piccolina, D. 

Morando (futuro vescovo) al sol, me stesso al fa, Paolo al mi, Ferrari al re, Togno al do, con lettore 

D. Zara. 

LE CAMPANE DI GREZZANA SI PRESENTANO 

 

CAMPANA PICCOLA 

E' esposta a nord-est ed oscilla in senso 

nord-sud. Date numerose differenze con le 

altre, ivi compreso il suono, è possibile che 

si tratti di un calco di una precedente 

incrinata. Riporta su di se le immagini di 

Santa Winifrida, il Crocefisso, S. Maria ed 

S. Elisabetta, e San Martino. L'inscrizione 

recita: "A MORTE PERPETVA LIBERA 

NOS DOMINE PIO AERE GREGORIO 

XVI P.M. PETRO AVRELIO MVTI EP 

CJPRJANO CIPRJANJO ARCH. PIETRO 

PADRE, FRANCESCO E LVIGI FIGLI 

FONDITORI VERONESI DALL'ANNO 

MDCCCXXXIII ALL'ANNO  

MDCCCXLIII CAMPANE FVSE N 

CDLII". 



CAMPANA SECONDA 

Dalla voce calda e melodiosa, è 

esposta a nord-ovest ed oscilla in 

senso nord-sud. La corona raffigura 

teste di agnelli. Le immagini 

riguardano Sant'Antonio, il  

Crocifisso, i Re Magi, San Giovanni 

della Croce, una fascia centrale che 

riassume in processione le principali 

scene dell'antico testamento. 

L'inscrizione recita: "A  

SVBITANEA ET IMPROVISA 

MORTE LIBERA NOS DOMINE 

PIO AERE GREGORIO XVI P.M. 

PETRO AVRELIO MVTI EP 

CJPRJANO CIPRJANJO ARCH. 

PIETRO PADRE, FRANCESCO E 

LVIGI FIGLI FONDITORI 

VERONESI DALL'ANNO 

MDCCCXXXIII ALL'ANNO 
MDCCCXLIII CAMPANE FVSE N 
CDLI". 

 

 

CAMPANA TERZA 

 

Dal timbro severo, è esposta a 

sud-est ed oscilla in senso nord-

sud. La corona è vegliata da 

mascheroni barbuti e le 

immagini raffigurano la 

Madonna del Rosario, San 

Zeno, Santa Rita ed il 

Crocifisso. L'inscrizione recita 

"A PESTE FAME ET BELLO 

LIBERA NOS DOMINE 

FVSA A.D. MDMCCCXLIII E 

RIFVSA AD MCMLIX PIO 

AERE GREGORIO XVI P.M. 

PETRO AVRELIO MVTI EP 

CJPRJANO CIPRJANJO  

ARCH. PIETRO PADRE, 

FRANCESCO E LVIGI FIGLI 

FONDITORI VERONESI". 



 La voce è avvolgente e composta, è 

esposta a sud ed oscilla in senso nord-

sud. La corona è costituita da nobili teste 

di cavallo. Le immagini rappresentano Sa 

Pietro, la trasfigurazione, San Paolo, 

Crocifisso. L'inscrizione parla così: 

"QVAESVMVS DOMINE TVIS 

FAMVLI SVBVENI PIO AERE  

GREGORIO XVI P.M. PETRO AVRELIO 

MVTI EP CJPRJANO CIPRJANJO 

ARCH. PIETRO PADRE, FRANCESCO E 

LVIGI FIGLI FONDITORI VERONESI 

DALL'ANNO MDCCCXXXIII  

ALL'ANNO MDCCCXLIII CAMPANE 

FVSE NCDIIL". 

 

CAMPANA QUARTA 

La voce è ruvida e nobile, è esposta a 

sud-ovest ed oscilla in senso nord-sud. 

La corona è decorata con teste di leone 

e le immagini raffigurano Beato 

Bernardo da Corleone, Crocifisso, 

Battesimo di Gesù, Madonna del 

Rosario. L'inscrizione recita: "HOC 

SIGNVUM SANCTAE CRVCIS 

OMNIS DISCEDAT SAEVITIA 

TEMPESTATVM PIO AERE 

GREGORIO XVI P.M. PETRO 

AVRELIO MVTI EP CJPRJANO 

CIPRJANJO ARCH. PIETRO PADRE, 

FRANCESCO E LVIGI FIGLI 

FONDITORI VERONESI 

DALL'ANNO MDCCCXXXIII 

ALL'ANNO MDCCCXLIII 
CAMPANE FVSE N CDIL" 

 

 

CAMPANA GROSSA 



ANALISI DIMENSIONALE ED ACUSTICA A CURA DI MATTEO PADOVANI 

CAMPANA 5 4 3 2 1 

Anno di fusione 

Fonditore 

1843  

Cavadini  

Luigi  

VR 

1843  

Cavadini  

Luigi  

VR 

1959  

Cavadini  

Luigi II 

VR 

1843  

Cavadini  

Luigi  

VR 

1843  

Cavadini  

Luigi  

VR 

Ø mm 1198 1065 944 897 781 
Battuta mm  

Ø / Battuta 

80 

14,98 

69 

15,43 

63 

14,98 

60 

14,95 

50 

15,62 

Peso kg 963 664 480 396 262  

NOMINALE  

LA3 435Hz  

1/16 di semitono 

RE3 

+ 7,5 

MI3 

+ 4 

FA#3 

+ 4 

SOL3 

+ 6 

LA3 

± 0 

NOMINALE  

LA3 440Hz  

1/100 di semitono 

RE3 

+ 28 

MI3 

+ 7 

FA#3 

+ 8 

SOL3 

+ 19 

LA3 

– 22 

Ottava inferiore RE2 

+ 114 

MI2 

+ 59 

FA#2 

+ 126 

SOL2 

+ 82 

LA2 

+ 23 

Prima RE3 

+ 42 

MI3 

+ 12 

FA#3 

+ 18 

SOL3 

– 15 

LA3 

– 5 

Terza minore FA3 

+ 33 

SOL3 

+ 13 

LA3 

+ 19 

SIb3 

+ 19 

DO4 

– 19 

Quinta LA3 

+ 134 

SI3 

+ 88 

DO#4 

+ 88 

RE4 

+ 69 

n.r. 

Ottava superiore RE4 

+ 28 

MI4 

+ 7 

FA#4 

+ 8 

SOL4 

+ 19 

LA4 

– 22 

            
Sagoma UL UL UL UL UL 

Tipologia Settima  

Δ + 3,5 

Settima  

Δ + 4,5 

Settima  

Δ + 5,5 

Settima  

Δ + 4,5 

Settima  

Δ + 45  

Sagoma UL ultra-leggera; L leggera; ML medio-leggera; M media; MP medio-pesante; P pesante; UP ultra-pesante 

Tipologia Ottava: Δ + 20 / – 60; Nona: Δ – 61 e oltre; Settima: Δ + 21 e oltre 


